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Abstract Writer and poet J.V. Foix had a very prominent role in Catalan culture, es-
pecially in the Avant-gardes period in early 20th century. However, it is not well known 
his involvement in architecture shown by several articles written after he visited the V 
Triennale in Milan (1933) that were later published in the volume Mots i maons o a cascú 
el seu. Part of Foix’s work can be considered a critical interpretation of architecture 
from a literary point of view. Besides a general approval of modernist and Avant-garde 
architecture, his writings reflect a surprisingly mature conception of architecture that 
anticipates relevant opinion that both in Italy and in Spain would address architecture 
theoretical works after World War II. Most likely Foix came into direct contact with the 
Modern Movement while he was visiting the V Triennale and there he realized the poten-
tial of ‘crosswise’ interests between architecture and literature and especially between 
the international context and Spain.
Keywords J.V. Foix. Modern Architecture. Milan’s Triennale. Poetry. Mediterraneità.
Sommario 1 Introduzione. – 2 Mots i maons o a cascú el seu. – 3 La V Triennale di 
Architettura e la mediterraneità. – 4 Conclusioni.
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1 Introduzione
In queste note1 ci occupiamo dell’interesse manifestato dal poeta e 
giornalista catalano J.V. Foix (1893-1987) per l’architettura moder-
na, di cui è una buona dimostrazione la visita da lui compiuta alla V 
Triennale di Architettura, tenutasi a Milano tra maggio e settembre 
del 1933. Foix fu il più celebrato interprete e protagonista dell’avan-
guardia poetica catalana dei primi anni del Novecento al punto che 
Gabriele Morelli nella sua opera, destinata a un pubblico italiano, si 
spinge a considerarlo, soprattutto per quanto riguarda le opere Ger-
trudis (1927) e KRTU (1932), come «inventore del realismo magico» 
(Morelli 1987, 126); si tratta di una qualificazione critica sorprenden-
te, più adatta a un tardo surrealismo di solito riservata alla produ-
zione di romanzi ispanoamericana della seconda metà del XX seco-
lo. Ma cosa c’entra un poeta con l’architettura?
In primo luogo in Spagna (ancora di più in Catalogna, ma anche 
nel resto d’Europa) la storia delle avanguardie è
indissolubilmente legata al rinnovamento urbano del Novecento, 
alla modernizzazione del Paese e alla sua proiezione internazio-
nale. (Morelli 1987, 128)
Inoltre, Foix fu una presenza costante in tutti i tipi di riferimenti in-
tellettuali a Barcellona durante i venti anni precedenti la guerra (na-
turalmente, in tutto ciò che aveva a che fare con l’avanguardia lette-
raria del XX secolo), assumendo un ruolo crescente nella vita pubblica 
dal 1947 fino alla sua morte, nel 1987, e continuando ad essere consi-
derato dalla critica un autore capitale nella cultura catalana. Infatti, 
a differenza di molti altri scrittori, era rimasto ostinatamente e co-
stantemente fedele alla propria lingua già nell’immediato dopoguer-
ra, quando il franchismo proibì in modo molto rigido l’uso del catalano 
1 Qui si sviluppano alcune proposte avanzate dagli autori nell’intervento intitolato 
«Avantguarda, poesia i arquitectura: Mots i maons de J.V. Foix (1893-1987)» presenta-
to alla The 61st Annual Anglo-Catalan Society Conference (Glasgow University, 13-15 
novembre 2015). Una prima formalizzazione scritta di quella comunicazione apparve, 
senza illustrazioni, nella rivista L’Espill (Jaén, Lucchini 2016a). Si propone ora un ap-
profondimento dei riferimenti architettonici ‘moderni’ degli articoli di Foix includendo 
le immagini che si rendono necessarie per una comprensione corretta delle argomen-
tazioni quando si parla di architettura. Questi scritti sono parte di una ricerca più am-
pia, a cui gli autori stanno lavorando dal 2014, sulle relazioni, similitudini e differenze 
tra la architettura costruita a Milano e a Barcellona nella seconda metà del XX secolo 
(cf. Jaén, Lucchini 2016a, 2016b). Questo articolo assume come campo di riferimento 
l’Architettura (e non la filologia catalana); gli autori sono architetti, docenti e ricerca-
tori in istituzioni universitarie che hanno una connotazione ‘politecnica’. Pertanto non 
si intende studiare l’opera poetica e giornalistica di Foix come scrittore, ma la visione 
dell’architettura come disciplina che si evince dai suoi articoli nei periodici, investi-
gando le ragioni per le preferenze architettoniche da essi desumibili.
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al di fuori della sfera strettamente familiare. Nell’ambito dell’attività 
culturale catalana i suoi scritti (in particolare, come è ovvio, i libri di 
poesia) sono la rappresentazione di un legame fondamentale con Bar-
cellona, testimoniato da chi ne ascoltò il lavoro e l’attività poetica, ne-
gli anni difficili dopo la fine della guerra civile spagnola, lasciando un 
ricordo del suo rapporto personale con Foix, come Maurici Serrahima, 
Josep Benet, Ferran Soldevila, Joan Miró e Josep Maria de Sagarra.
In tutti i fenomeni di rinnovamento e trasformazione, sia cultura-
le che ideologica, dell’architettura, come quello avvenuto in tutta Eu-
ropa tra il 1920 e la metà degli anni Trenta, letteratura, pittura, arti 
grafiche, teatro, cinema e musica sono ad essa complementari, se-
guendo percorsi che si incrociano e intrecciano; tra le varie accezio-
ni una, molto rilevante, riguarda l’uso della parola, scritta o parlata, 
poiché essa diventa lo strumento principale per costruire una dimen-
sione teorica e critica della disciplina dell’architettura.2
Nel contesto culturale della Catalogna dei primi anni del Novecento 
è noto come Le Corbusier (1887-1965) abbia avuto una forte influenza, 
diretta e indiretta, sullo sviluppo dell’architettura moderna catalana. 
Nel 1928 durante la sua prima visita in Spagna tenne due conferenze a 
Barcellona, una città che visitò accompagnato da Màrius Gifreda,3 «cri-
tico d’arte e d’architettura di La Publicitat» (Rovira 2000, 203), gior-
nale per cui, come sappiamo scriveva anche Foix, occupandosi della 
sezione di cultura e della pagina letteraria. A partire dal 1927 Le Cor-
busier ebbe soprattutto un forte ascendente, a Barcellona, sul gruppo 
di architetti moderni raccolti nel GATCPAC (Grup d’Arquitectes i Tèc-
nics Catalans per al Progrés de l’Arquitectura Contemporània4), cre-
ato nel 1930 con lo scopo di sostenere e promuovere il razionalismo.5 
2 Nella teoria contemporanea dell’architettura, considerata come fatto culturale ol-
treché tecnico, non solamente si prendono in ‘prestito’ termini o concetti provenienti 
dalle scienze sociali come la storia o la sociologia, ma ci si spinge anche in campi del 
sapere appartenenti alla filosofia e alla critica letteraria. Così è abituale nell’architet-
tura fare riferimenti ai concetti di ‘metafora’, ‘narrazione’, ‘analogia’ per parlare di pro-
cessi progettuali o di edifici costruiti.
3 Gifreda pubblicò un esteso e interessante articolo sulla La Publicitat prendendo in rasse-
gna alcuni commenti fatti da Le Corbusier sull’architettura barcellonese (Marzá 1998, 21).
4 Il gruppo è conosciuto anche con il suo nome spagnolo Grupo de Arquitectos y Técni-
cos Españoles para el Progreso de la Arquitectura Contemporánea (GATEPAC) integrato 
oltre che dai catalani dagli architetti che lavoravano a Madrid, San Sebastian e Saragozza.
5 Nella storiografia contemporanea dell’architettura si incontra una variabilità termi-
nologica per definire l’architettura ‘moderna’ intendendo le opere prodotte a partire da-
gli anni Venti seguendo più o meno i principi definiti (implicitamente o esplicitamente) 
da Le Corbusier, Mies, Gropius, etc. Recentemente si è stabilito un tacito accordo per 
raggruppare questa produzione nell’ambito della locuzione ‘architettura del Movimen-
to Moderno’ o ‘Movimento Moderno dell’architettura’ soprattutto in seguito alla cre-
azione, nel 1990, dell’organo internazionale conosciuto come DOCOMOMO (Documen-
tation and Conservation of Buildings, Sites and Neighbourhoods of the Modern Move-
ment), il cui obiettivo è l’inventario, la divulgazione e la conservazione dell’architettura 
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L’organo di stampa ufficiale del GATEPAC e del GATCPAC fu la celebre 
rivista trimestrale A.C. Documentos de Actividad Contemporánea;6 ol-
tre a documentare l’architettura e l’urbanistica ‘moderna’ attraverso 
progetti e opere, sia spagnole che internazionali, si occupò di proble-
matiche sociali dando ampio eco alle apodittiche asserzioni di Le Cor-
busier. Come noto, egli divulgò la sua visione ‘funzionalista’ dell’urba-
nistica, della città e dell’architettura nel libro Vers une Architecture, 
pubblicato nel 1923, che tenendo conto delle intenzioni programmati-
che dell’autore appare quasi come un manuale ‘scolastico’.
Libri e riviste, così come le mostre e le conferenze, furono una 
parte importante dell’impegno profuso dalla Modernità per essere 
riconosciuta, dalla società, come forza culturale, da un lato interpre-
te del nuovo spirito del tempo, legato alla tecnica e alla macchina, 
dall’altro animata da un afflato etico teso a migliorare le condizioni 
di vita delle classi lavoratrici. 
2 Mots i maons o a cascú el seu
Nonostante gli scritti di Foix sull’architettura e l’urbanistica, come 
il resto del suo lavoro giornalistico, non abbiano avuto un carattere 
programmatico, ma piuttosto informativo, essi possono essere con-
siderati un’interpretazione critica dell’architettura da un punto di 
vista letterario.
In effetti, sovente, sono stati segnalati parallelismi tra l’architet-
tura come disciplina e la poesia di Foix, in termini di ordine sintat-
tico rispondente alla volontà di
articolare una struttura costruttiva alle opere artistiche e lette-
rarie […]. La costruzione dovrebbe essere sempre alla base di tut-
moderna realizzata tra il 1925 e il 1965. Per tutto il XX secolo sono stati usati vari ter-
mini che possono essere considerati approssimativamente sinonimi e che la letteratu-
ra specializzata continua ad usare: ‘Razionalismo’ o ‘Architettura Razionale’ (usuale in 
Italia, specialmente negli anni Trenta, come movimento specifico, con membri fondato-
ri e manifesto fondativo), ‘Modernità’, ‘Funzionalismo’ o ‘Architettura Funzionale’, ‘Stile 
Internazionale’ o ‘Architettura Internazionalista’, ‘Organicismo’ o ‘Architettura Organi-
ca’, etc. Nel nostro lavoro usiamo tutti questi termini come sinonimi (D’Amato, Prozzil-
lo 1981). Va notato come la terminologia sia ancora più complicata per il termine ‘Mo-
dernismo’: in spagnolo e catalano designa l’arte e l’architettura prodotta come novità 
intorno al 1900, e nota a livello internazionale come ‘Art Nouveau’ e in Italia come ‘Li-
berty’, ma viene spesso confusa con il termine inglese ‘Modernism’, che designa invece 
l’architettura del Movimento Moderno. Le traduzioni dell’inglese poco rigorose rendono 
quindi ancora più difficile chiarire la terminologia e, quindi, la comprensione dei testi.
6 Pubblicata a Barcellona tra il 1931 e il 1937, vi lavorarono principalmente Josep Lluís 
Sert (1902-83) e Josep Torres Clavé (1906-39) in qualità di direttore e sommo animato-
re della pubblicazione. Si pubblicarono un totale di 25 numeri; negli ultimi, nel sottoti-
tolo, così come in tutta la rivista si utilizzò esclusivamente il catalano.
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te le opere letterarie che egli stesso amava, coerenti con le sue 
preoccupazioni per una città di Barcellona architettonicamente 
ordinata e moderna. (Vallcorba 2002, 38, 112; trad. degli Autori)
Vale a dire, una prosa strutturata sulla coesistenza di frammentazio-
ne e unità, come hanno segnalato alcuni critici fra cui Molas e Teixi-
dor (Gómez i Inglada 2010, 129); anche in questo caso emerge un 
parallelismo tra il lavoro letterario di Foix e una nota proprietà tipolo-
gica dell’architettura fondata su un dualismo tra unità e molteplicità.
Per quanto riguarda il contesto della produzione di Foix, gli ar-
ticoli rientrano nella sua estesissima attività giornalistica, interrot-
ta nel 1936 in seguito ai timori connessi allo scoppio simultaneo, in 
Spagna, della guerra e della rivoluzione; secondo Vallcorba l’attività 
giornalistica promosse soprattutto la divulgazione in catalano della 
cultura europea di alto livello.
Uno sforzo titanico per diffondere la conoscenza, nelle pagine del-
la stampa in catalano, i movimenti artistici, sociali e letterari ela-
borati in Europa, soprattutto in Francia e in Italia [Foix leggeva 
francese e italiano ed era un divoratore di periodici]. Così egli di-
ventò un ponte e un promotore di primo ordine tra l’avanguardia 
europea del tempo e la Catalogna, che stava appena iniziando una 
rinascita letteraria che andava al di là di un recupero puramente 
romantico. (Vallcorba 2002, 18)
In Mots i maons o a cascú el seu7 (d’ora in poi Mots i maons) (Foix 1971, 
21-3), pubblicato dall’editore L’amic de les arts (quindi autofinanzia-
to, poiché si trattava dello stesso Foix), egli sviluppò proposte avan-
guardiste, comuni in Europa nella prima metà degli anni Trenta, con 
riferimenti all’architettura ‘poetica’,8 però con un tono appassionato, 
caratteristico del Foix giornalista negli anni immediatamente prima 
della guerra civile spagnola. Per quanto riguarda le fonti, egli traeva 
suggerimenti principalmente a partire dalle immagini e dai testi di 
7 Trad. it. Parole e mattoni o a ciascuno il suo.
8 Tuttavia, la maggior parte degli studiosi che hanno fatto riferimento al volume non 
sembrano avere adeguatamente afferrato il contenuto ‘architettonico’ e progressista 
del libro. Gómez, in un suo esteso studio sugli articoli di Foix per La Publicitat, ha fat-
to una semplice descrizione superficiale, di limitato interesse sia nella valutazione che 
nell’ermeneutica dell’opera (Gómez i Inglada 2010, 359-63). Altri hanno banalizzato le 
conclusioni, come chi ha sostenuto che Foix adoperò le parole così come l’architetto usa-
va i mattoni (2010, 93-4), quando in realtà Foix stabilisce una divisione o separazione 
netta, già nel sottotitolo, tra la pratica architettonica e la pratica poetica: «a ciascuno 
il suo» dice, infatti, nei testi che stabiliscono insieme le differenze divertenti tra i due 
tipi di lavoro (un tono umoristico che anche Brossa ha usato frequentemente nelle sue 
poesie e opere teatrali). Come esempio possiamo citare l’osservazione che chiude il li-
bro: «Le telefonate urgenti sono sempre per i manovali mai per i poeti» (Foix 1971, 72). 
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architettura della rivista A.C. Quindi nei suoi scritti sull’architettura 
egli difese un avanguardismo probabilmente proveniente dal rapporto 
di amicizia con i membri del gruppo ADLAN (Amics de l’Art Nou), fon-
dato nel 1932 da Joan Prats i Vallés (1891-1970) e da Josep Lluís Sert 
(1902-83) e con il citato GATCPAC. Non casualmente Foix dedicò Mots 
i maons «agli amici del GATCPAC e ai vecchi compagni di ADLAN».
Un’altra fonte di informazione artistica per Foix, anteriormente 
alla guerra civile spagnola, fu la rivista, prima mensile e a partire 
dal 1931 trimestrale, D’ací i d’allà (1918-36),9 in cui egli stesso aveva 
lavorato. In particolare, nel dicembre 1934 uscì un numero specia-
le (179) diretto dal GATCPAC e da ADLAN, dedicato all’esaltazione 
dell’arte moderna. Foix qui presentò un breve articolo su Dada con 
illustrazioni di Duchamp, Picabia, Max Ernst e poesie di Jean Arp. 
Furono coinvolti Miró (che disegnò la copertina), Picasso, Matisse, 
Derain, Léger, Brancusi, Kandinsky, Dalì, Braque, etc. Comparvero 
cinque articoli brevi, che dovrebbero essere di Sert, anche se solo 
uno è stato firmato, scritti in forma di proclami, come Le Corbusier 
aveva insegnato ai moderni. Quei cinque articoli (in catalano come 
tutta la pubblicazione) avevano titoli significativi: «L’arquitectura del 
segle xix», «Cap a una arquitectura, Arquitectura sense ‘estil’ i sen-
se ‘arquitecte’», «Gratacels» e «Arquitectura-urbanisme. Funció so-
cial». Essi furono riccamente illustrati con fotografie a tutta pagina, 
alcune inquadrate con audaci controcampi; si trattava dello stile vi-
sivo, consueto nella rivista A.C., divenuto popolare tra le avanguar-
die, prima in Germania con il Bauhaus, poi a livello mondiale quan-
do Philip Johnson e Henry-Russell Hitchcock promossero il libro e la 
mostra Lo stile internazionale (1932), tenutasi al MoMA (Museum of 
Modern Art) di New York (Hitchcock, Johnson 1932).
Foix sembra essere stato affascinato sia dagli aspetti concreti 
dell’architettura che da quelli di carattere immateriale. In Mots i 
maons espresse approvazione per la progettazione urbana moder-
na, soprattutto per quanto riguardava le maggiori possibilità di il-
luminazione e areazione. È noto infatti come l’edificazione a ‘bloc-
co aperto’, ossia con gli edifici residenziali in ‘linea’10 e disposti in 
file parallele, come accadeva nelle Siedlungen della Germania del-
la Repubblica di Weimar (1919-33), garantisse una qualità della vita 
9 La rivista si intitolò dapprima D’ací d’allà e poi D’ací i d’allà (rispettivamente ‘sen-
za’ e ‘con’ la congiunzione copulativa i), però il secondo titolo è quello che è stato pre-
so come riferimento (si veda per esempio Gran enciclopèdia catalana).
10 Si tratta di edifici residenziali stretti e lunghi alti da quattro a otto piani, organiz-
zati in appartamenti a cui si accede tramite ballatoio o corpo scala. Nel II CIAM tenu-
tosi a Francoforte nel 1929 si parlò di edifici a blocco aperto per la residenza popolare. 
Sebbene non sia un edificio in linea perché si piega come i redents, l’esempio più noto 
in Catalogna e in Spagna di questa tipologia prima della guerra civile fu la Casa Bloc 
(1932-36) degli architetti Sert, Subirana e Torres Clavé. 
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incomparabilmente migliore di quella nelle case a blocco chiuso nei 
densi isolati delle periferie industriali o dei centri storici degradati; 
un esempio sono le MietKasernen11 in Europa Centrale o la medesi-
ma Ciutat Vella di Barcellona. Foix viveva a Sarrià, allora un picco-
lo comune indipendente situato tra il mare e la Sierra de Collserola, 
oggi integrato nella municipalità di Barcellona, e il suo termine di 
paragone era pertanto questa città. Egli disapprovava le espansioni 
e le trasformazioni dei primi decenni del Novecento conseguenti al 
Plan Jausselly, che riproponevano condizioni di elevata densità e af-
follamento, o le trasformazioni nella Ciutat Vella che non tenevano 
in nessun conto gli aspetti igienici (Montaner i Martorell 2004, 81).
Inoltre Foix affermò che l’architettura e l’urbanistica definiscono 
il contesto per vivere in pienezza fisica e spirituale. Ciò è riconosci-
bile nella seconda sezione del libro di poesie Sol i de dol (1947), il cui 
nucleo conduttore è il difficile equilibrio tra avventura e armonia, 
serenità ed esplorazione, ricerca e classicismo, sia nel campo arti-
stico che in quello etico-morale (Gimferrer 1974, 11) e, in quest’ulti-
mo caso, il poeta vuole essere architetto e filosofo. 
La concezione dell’architettura espressa da Foix in Mots i maons 
è sorprendentemente matura e anticipa considerazioni che saran-
no fatte in Italia e Spagna nel secondo dopoguerra. Negli anni Ven-
ti e Trenta l’identità dell’architettura del Movimento Moderno si ca-
ratterizzava con un linguaggio12 molto preciso: abolizione totale di 
ogni tipo di decorazione, volumi degli edifici netti e stereometrici, 
tetti piani, intonaco bianco, grandi superfici vetrate, finestre a na-
stro. Queste scelte espressive, di per sé non del tutto innovative dato 
che si trovavano, in parte, nelle case mediterranee tradizionali, pre-
sentavano una struttura linguistica assimilabile e replicabile, men-
tre il carattere sobrio facilmente si prestava a composizioni elegan-
ti, come ad esempio la casa in calle Muntaner, nrr. 342-348 di Sert a 
Barcellona (1929-31).13 È stato osservato come Foix fosse abbastan-
za attratto non solo dall’avanguardia ma anche da un eclettismo alla 
Rubió i Tudurí (Montaner i Martorell 2004, 82). Lo scrittore catalano 
era in grado di valutare le relazioni tra elementi variabili e invariabi-
11 Si tratta di edifici residenziali a corte destinati all’affitto – il nome significa ‘caser-
me d’affitto’ – comuni nelle città tedesche dalla seconda metà dell’Ottocento. La parti-
colare forma e la presenza di piccolissimi cortili, in genere dimensionati per muovere 
la scala dei pompieri in caso di incendio, permettevano di edificare densamente tutta 
la superficie degli isolati (Sica 1977, 262-5).
12 Nel campo dell’architettura, forse per evitare il termine ‘stile’ screditato in Euro-
pa nel campo architettonico, è consueto indicare i caratteri formali degli edifici con il 
termine ‘linguaggio’. Come abbiamo già detto, nell’architettura è normale usare con-
cetti presi in prestito dalle scienze sociali e dalla critica letteraria
13 In questo celebre edificio la verità costruttiva dei muri portanti in mattoni è sacri-
ficata all’immagine moderna della facciata che fa sembrare il sistema costruttivo co-
stituito da portali in cemento armato.
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li dell’architettura. Intuì infatti la necessità di una regola, sostenen-
do che «dove non c’è stile c’è barbarie» (cit. in Montaner i Martorell 
2004, 82) e che il linguaggio non poteva essere il solo elemento ca-
ratterizzante di una figurazione (architettonica o letteraria) ma che 
fosse necessario guardare a qualcosa di più permanente. Infatti egli 
parlava di ‘tradizione’ sostenendo che la vera modernità dovesse es-
sere cercata nella tradizione stessa: «La tradizione è essere integral-
mente parte del nostro tempo» (cit. in 2004, 82). Foix sembrerebbe 
aver compreso il senso fondamentale della nozione di tipo, ossia il 
rapporto dialettico tra un ‘nucleo’ invariante e universale e un ‘in-
volucro’ mutevole in funzione delle contingenze. Egli quindi, pur fa-
vorevole alla modernità, e alle relative innovazioni nell’ordine della 
città e della casa, ritenne che la fenomenologia del nuovo non doves-
se essere fine a sé stessa, ma in qualche modo temperata da riferi-
menti alla tradizione. Questa idea rappresenta ante litteram la conce-
zione del rapporto tra tempo e progetto che sarebbe stata formulata 
negli anni Cinquanta dall’architetto italiano Ernesto Nathan Rogers 
(1909-69), componente dello studio BBPR di cui parleremo più avan-
ti, che avrà un ruolo determinante nella successiva evoluzione delle 
relazioni culturali tra l’architettura di Barcellona e quella di Mila-
no. Rogers radicava la tradizione nella concretezza dei fatti, nel loro 
variare a seconda dei contesti. Quindi progettare in coerenza con la 
tradizione non significava una mera ripetizione di stilemi del passato 
ma assumersi la responsabilità di trasformare un contesto attraverso 
il progetto di architettura (Rogers [1957] 1997, 253). Trasformare non 
voleva dire far tabula rasa come spesso predicavano le avanguardie 
radicali, a partire da Le Corbusier con le sue proposte urbanistiche, 
ma costruire tenendo in considerazione le preesistenze: queste ulti-
me non dovevano essere imitate ma studiate in modo da inserire nel 
progetto del nuovo alcuni elementi riferiti ad esse in senso traslato.
Un esempio celebre, nel dopoguerra europeo, è la torre Velasca di 
Milano realizzata nel 1959 dallo studio BBPR: la conformazione del-
la torre con il volume aggettante, i costoloni strutturali in cemento 
armato, la posizione e la forma delle finestre, presentano analogie 
con elementi figurativi della tradizione milanese quali il progetto 
del Filarete per la torre del Castello Sforzesco, le finestre degli edi-
fici del tessuto storico circostante o i contrafforti del Duomo di Mi-
lano (Bonfanti, Porta [1973] 2009, 156-61). Questo atteggiamento di 
sostanziale integrazione tra il vecchio e il nuovo influenzò l’architet-
tura moderna di Barcellona soprattutto a causa degli intensi scam-
bi culturali tra architetti milanesi e catalani (Jaén, Lucchini 2016b), 
di cui le vicende di Foix sono un primo tassello. Gli stessi BBPR pro-
gettarono a Barcellona nel 1960 l’edificio per uffici Hispano-Olivet-
ti. L’involucro trasparente e convesso, che definisce la facciata sulla 
Ronda de la Universitat 18, è conformato da numerose scalettature, 
connotate da un’evidente analogia formale tra la tribuna del primo 
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piano della casa Isabel Pomar di J. Rubió i Bellver del 1904-06 in cal-
le Girona 86 (Pizza, Rovira 2002, 93). Tale processo di trasferimen-
to tra forme della storia e la contemporaneità, ampiamente utilizza-
to dalla Scuola di Milano e anche da quella di Barcellona, si basa su 
una tecnica di ricombinazione delle immagini possibile grazie a un 
procedimento di traslazione e cambiamento di scala più vicino alla 
metafora che all’analogia. 
In conclusione Mots i maons, oltre a un generale forte elogio nei 
confronti del Razionalismo14 che Foix, sempre arguto e sorprenden-
te, soleva considerare come un «movimento letterario e artistico pro-
gressista» (Gómez i Inglada 2010, 130), mostrò un’enorme simpatia 
per il lavoro e le idee del GATCPAC considerando Le Corbusier come il 
massimo modello della nuova architettura e urbanistica modernista. 
3 La V Triennale di Architettura e la mediterraneità
Passiamo ora a «L’esforç d’alguns arquitectes», l’articolo dove Foix 
descrisse la sua visita alla V Triennale di Milano nel 1933. Pubblica-
to il 12 agosto 1933 su La Publicitat, il giornale di cui Foix, come si è 
visto, era assiduo collaboratore e capo della sezione culturale (Gómez 
i Inglada 2010, 466), esso fu ripubblicato nel 1971 in Mots i maons, 
senza modifiche con il medesimo titolo e la data «12-VIII-1933».
La visita alla Triennale fu parte del viaggio che portò Foix in qua-
lità di rappresentante catalano del PEN Club in Italia e Jugoslavia, 
in compagnia della moglie Victoria Gili Serra (1909-82), che aveva 
sposato nel luglio 1931, un matrimonio che durò fino al 1948 (Ma-
nent 1992, 41).
A quanto pare i viaggi di Foix furono pochi e brevi (nella corri-
spondenza con Obiols sono stati riscontrati negli anni Venti diversi 
tentativi, infruttuosi, di andare in Italia). Vallcorba (2002, 16) parla 
di «un viaggio a Dubrovnik» [fig. 1] (tuttavia Foix preferiva usare il 
nome latino Ragusa, piuttosto, che quello slavo) aggiungendo che, al 
ritorno, visitò per «pochi giorni» Venezia e Milano, dove era in cor-
so la V Triennale. Inoltre visitò Trieste e Lubiana, dove scrisse due 
poesie che furono molto più tardi incluse nel libro On he deixat les 
claus… (1953), e quindi Firenze, da dove una mandò cartolina a Obiols 
esprimendo la sua ammirazione per la città: «Non ci siamo mossi da 
piazza della Signoria. Continuiamo ad ammirarla» (Ponsati, Ponsa-
ti 1994, 263) [fig. 2].
14 Come abbiamo già rilevato, il Movimento Moderno, inteso come temperie cultura-
le che nel campo dell’architettura innova a partire dal 1920 le tecniche e la teoria della 
progettazione architettonica e urbana, è stato identificato dalla storiografia anche come 
Funzionalismo o Razionalismo. Si tratta di termini che si dissolvono l’uno nell’altro signi-
ficando la stessa cosa, ovvero il valore innovativo e dirompente della nuova architettura.
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Figura 1 Foix a Dubrovnik, 1933. Fundació J.V. Foix, Barcellona
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Figura 2 Cartolina di Firenze spedita da Foix a Obiols. Fundació J.V. Foix, Barcellona
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Figura 3 Manifesto della V Triennale di Milano del 1933 di Mario Sironi. 
Archivio Fotografico Triennale. © Triennale di Milano
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Considerando gli eventi prima e dopo la guerra civile Spagnola 
si verifica una sorprendente simmetria tra la V Triennale del 1933 
[fig. 3] e la IX del 1951. Quest’ultima è stata fondamentale per la ri-
presa dell’architettura moderna barcellonese per due ragioni: in pri-
mo luogo, l’architetto José Antonio Coderch (1913-84) progettò il pa-
diglione spagnolo, che vinse il primo premio della stessa Triennale 
e lanciò tanto a Barcellona quanto a livello internazionale lo studio 
Coderch-Valls e l’architettura moderna che essi cominciavano a re-
alizzare; in secondo luogo, gli studenti di Architettura della Scuo-
la Tecnica Superiore di Barcellona, tra cui Oriol Bohigas (n. 1925) 
e Josep Martorell (n. 1925), che con David Mackay (1933-2014) for-
merà successivamente il conosciuto e apprezzato Studio MBM, fece-
ro quello stesso anno il loro viaggio ‘di fine corso’ in Italia visitando 
la Triennale che, oltre a Coderch, contava sulla presenza dei più im-
portanti architetti europei del tempo, come il finlandese Alvar Aal-
to (1898-1976). Bohigas parlerà del contenuto della IX Triennale in 
Destino e Cuadernos de Arquitectura (Bohigas 1951, 1953), iniziando 
un proficuo percorso critico di ricerca e rassegna disciplinare (pri-
ma in spagnolo, immediatamente dopo in catalano), che ha influen-
zato notevolmente l’architettura spagnola per tutta la seconda me-
tà del ventesimo secolo.
Ma cosa trovò Foix di interessante e particolare nella V Trienna-
le? «L’esforç d’alguns arquitectes» cita espressamente il dibattito 
tra Razionalismo e Decorativismo, disputa allora accesa nella cultu-
ra architettonica europea dopo l’Esposizione Universale di Arti De-
corative di Parigi (1925), che diede origine allo ‘stile art-deco’ radi-
calmente respinto dai canoni del Movimento Moderno. 
Ma gli elementi più rilevanti in cui si possono leggere, seppur sot-
to traccia, dei percorsi che portano alla Catalogna furono la visita al-
la «Villa-studio per un artista, degli architetti Fogini [sic] e Pollini» e 
un contatto con «Cardi» [sic]15 della rivista di architettura Quadrante.
L’esposizione della V Triennale, allestita tra maggio e settembre del 
1933 nella nuova sede del Palazzo dell’arte (1931-33) di Giovanni Mu-
zio, situata nel Parco Sempione, deve essere considerata nel quadro 
delle attività di promozione dell’architettura moderna da parte dei ra-
zionalisti milanesi, fra i quali uno dei protagonisti indiscutibili fu Gio 
Ponti (1891-1979), membro del direttorio insieme al pittore Mario Si-
roni (1885-1961). Egli contribuì a dare maggior incisività all’architet-
tura nel contesto dell’esposizione:16 un primo ‘visibilissimo’ risultato 
15 Nel giornale La Publicitat apparvero degli errori riprodotti anche nelle due edizio-
ni di Mots i maons, mai rilevati dagli studiosi di Foix, il che ci fa pensare che essi non 
abbiano avuto una gran attenzione per l’architettura. Il «Fogini» foixiano è in realtà 
Luigi Figini (1903-84) e «Cardi» è Pietro Maria Bardi.
16 La V Triennale fu la prima ad essere svolta a Milano; diversamente dalle altre edi-
zioni l’architettura diventò più rilevante rispetto al tema delle arti decorative.
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fu l’edificazione in appena due mesi della Torre Littoria,17 progetta-
ta dallo stesso Ponti (insieme a Cesare Chiodi e a Ettore Ferrari per 
i calcoli strutturali). Inaugurata nel luglio 1933 si presentava come 
una snella ed elegante costruzione metallica, alta 108,6 metri, forma-
ta da una struttura reticolare a traliccio a pianta esagonale rastrema-
ta verso l’alto. Alla sommità, a quota 97 metri, si trovava un volume, 
anch’esso a pianta esagonale, destinato a ristorante. La costruzione 
ebbe un notevole impatto non solo visivo, dato che modificava lo skyli-
ne della città allora non certo alto,18 ma soprattutto nella critica. Si 
trattava di un manufatto di alta qualità tecnica e uno dei pochi in ac-
ciaio19 nell’Italia dell’autarchia in grado di raggiungere quell’altezza 
(Arditi, Serrano 1994, 37-41). Edoardo Persico20 considerava la torre 
un’opera in cui l’architettura moderna e la tecnica nuova trovano 
un punto di contatto: né architettura pura, né pura ingegneria, es-
sa è come il limite di un gusto in cui si trovano risolte armoniosa-
mente tutte le premesse pratiche ed estetiche di un’epoca. (Persi-
co 1933, 37)
Per quanto riguarda l’esposizione, uno dei principali soggetti fu il te-
ma della casa isolata, quindi di dimensioni contenute, dotata di uno 
spazio aperto di pertinenza. Per una corretta contestualizzazione 
storica della V Triennale è necessario considerare l’influenza, sulla 
cultura architettonica, della celebre Weissenhofsiedlung, una esposi-
zione tenutasi nel 1927 a Stoccarda nell’ambito del Werkbund;21 i più 
importanti architetti moderni europei,22 fra cui Le Corbusier, Mies 
17 La torre è oggi conosciuta come ‘Torre Branca’ dal nome dello sponsor che ne ha 
finanziato il restauro. Chiusa per lungo tempo e dichiarata inagibile nel 1972, è stata 
restaurata tra il 1988 e il 2002 e riaperta al pubblico.
18 La stragrande maggioranza delle torri e dei grattacieli milanesi appartanenti alla 
modernità furono costruite nel secondo dopoguerra; ad esempio: il grattacielo Pirelli 
di Gio Ponti (1960), la torre Galfa di Melchiorre Bega (1959), la torre al Parco di Ludo-
vico Magistretti (1956), la torre Velasca dei BBPR (1958).
19 La costruzione non fu realizzata in profilati come di consueto, ma con tubi dell’In-
nocenti, una fabbrica milanese nota per la produzione di profilati tubolari per l’edili-
zia e dopo la Seconda guerra mondiale dello scooter ‘Lambretta’.
20 Edoardo Persico (1900-36) fu vivace animatore, sia nella grafica che negli articoli, 
della rivista Casabella tra il 1933 e il 1936, nel periodo della direzione di Giuseppe Pagano.
21 Il Werkbund fu un’associazione fondata nel 1907 grazie all’architetto H. Muthe-
sius e ad altri finalizzata a sviluppare una collaborazione tra industria tedesca e arti-
gianato di alto livello. Partendo dal modello inglese delle Arts and Crafts, il Deutscher 
Werkbund riuniva architetti, designer e artigiani con l’intento di rendere competitiva 
anche dal punto di vista artistico la produzione tedesca. 
22 Furono presenti solo architetti del Centro Europa le cui architetture mostravano 
un repertorio formale simile. Esclusi autori che appartenevano ad altri gruppi comun-
que moderni ma con accezioni teoriche e ‘linguistiche’ differenti come gli espressioni-
sti, i costruttivisti, i futuristi, etc.
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Van Der Rohe (1886-1969), J. Pieter Oud (1890-1963), realizzarono 
piccoli edifici residenziali, a uno o due piani (ad eccezione dei bloc-
chi alti di Mies e Behrens), fortemente sperimentali sia nell’organiz-
zazione dello spazio interno che nelle soluzioni linguistiche, con l’o-
biettivo di mostrare le potenzialità dell’architettura industrializzata.23 
Queste case diventarono un paradigma per la standardizzazione de-
gli elementi costruttivi e la razionalità nell’uso dello spazio: ad ogni 
luogo dell’abitazione corrispondeva una precisa funzione, nulla si 
sprecava, ogni componente dell’edificio era necessaria. Gli architet-
ti italiani Pollini, Rava, Libera e Terragni quando visitarono questa 
esposizione ne furono così colpiti che promossero analoghe iniziati-
ve in Italia, come la I Esposizione Italiana di Architettura Razionale 
(1928) allestita a Roma (De Simone 2011, 21). Nel 1930 si costituì il 
MIAR24 (Movimento Italiano Architettura Razionale) che permise lo 
sviluppo di una rete di contatti e relazioni internazionali, grazie an-
che all’attività di Alberto Sartoris (1901-98), un architetto di origine 
svizzera però attivo a Torino e Milano che avrà un ruolo molto rile-
vante nei rapporti tra architettura catalana e milanese.
In pochi anni il Movimento Moderno italiano, sia pur con ritardo 
rispetto alle esperienze svizzere, olandesi, tedesche e francesi, as-
sunse il tema della casa come elemento portante della propria ricer-
ca. Non si trattava solo di un interesse figurativo o tipologico, ma di 
un confronto con il tema generale dell’abitare sia per le case desti-
nate alla borghesia che per quelle popolari. Ciò che accumunava le 
due tematiche era il metodo innovativo: in entrambi i casi il progetto 
non partiva più dalle esigenze di rappresentanza della borghesia che 
richiedevano spazi eccessivi o poco utili (ad esempio il salotto per ri-
cevere gli ospiti separato dal soggiorno e dalla sala da pranzo) o fac-
ciate che imitavano gli stili classicisti, ma si fondava sulla coerenza 
proporzionale tra le misure antropometriche e gli spazi abitativi.25 
Il processo di rinnovamento dell’abitazione partì quindi dall’interno 
della casa, dal ripensamento degli arredi in funzione delle misure 
corporee e delle attività indispensabili per la vita domestica per poi 
estendersi alla scala dell’edificio e a quella della città. 
23 È curioso notare come la sperimentazione costruttiva-industriale sia fallita, men-
tre l’unificazione formale improntata a garantire un minimo comune di risorse a tutti 
abbia avuto maggior fortuna.
24 La fondazione del MIAR nel 1930 costituì il primo atto rilevante attraverso cui il 
Razionalismo ottenne visibilità a scala nazionale. Il MIAR era articolato in quattro grup-
pi: il milanese (G. Pollini, P. Bottoni, M. Cereghini, A. Dell’Acqua, L. Figini, G. Frette, 
E. Griffini, P. Lingeri, G. Terragni), il gruppo romano e quello Torinese, in cui fra gli al-
tri vi erano A. Sartoris e G. Pagano.
25 Si trattava del concetto di Existenzminimum promosso dal CIRPAC (Comité Inter-
national pour la Réalisation des Problèmes Architecturaux Contemporaines), in riferi-
mento al progetto di una residenza minima con condizioni di vivibilità adeguate e di 
costo ridotto destinata generalmente alla classe operaia.
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Nella V Triennale, la maggior parte dell’esposizione fu destinata 
infatti a «mostra della abitazione moderna»; si trattava di un gruppo 
di case basse isolate costruite nel centro del parco Sempione in cui 
si diede grande importanza al rapporto tra spazio interno e spazio 
esterno. Fra le altre case vi era un Padiglione per il weekend [fig. 4], 
la Casa per un aviatore (curiosamente con l’aereo parcheggiato nel 
garage della casa, come se fosse un’automobile) e un Rifugio per scia-
tori, temi, come si vede, veramente ‘avanzati’ che non avrebbero po-
tuto incontrare in modo migliore i gusti di Foix.
Se nella precedente Triennale, tenutasi a Monza nel 1930, il tema 
rilevante era stato la tecnologia costruttiva che permetteva soluzio-
ni innovative come le grandi pareti vetrate, visibili ad esempio nella 
‘casa elettrica’ di Figini e Pollini (in collaborazione con Bottoni, Fret-
te e Libera), ora l’attenzione si focalizzava verso la ‘mediterraneità’, 
anche questo un tema probabilmente molto interessante per Foix. 
L’attenzione alla radice mediterranea dell’architettura razionale è 
comune sia in scrittori, pittori, scultori e architetti novecentisti che 
nei moderni. La mediterraneità, per certi versi, riguardava un’ogget-
tiva analogia formale poiché tanto le case del Movimento Moderno 
quanto quelle realizzate nei contesti ambientali mediterranei erano 
caratterizzate da volumi stereometrici, tetti piani, intonaci bianchi. 
Gli architetti che lavoravano nella redazione di A.C. furono folgora-
Figura 4 V Triennale di Milano 1933: Padiglione per il weekend costruito da P. Bottoni, 
Falludi e E. Griffini. A.C. nr. 27, Biblioteca Nazionale di Spagna
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ti dalla similitudine tra le case dei pescatori del borgo di Sant Pol de 
Mar, sulla costa a nord di Barcellona, pubblicate sul numero 1 della 
rivista, e le case di Oud al Weissenhof di Stoccarda:26 entrambe ap-
parvero portatrici di un ordine geometrico chiaro e incontrovertibi-
le. Inoltre le abitazioni spontanee e popolari rappresentavano non so-
lo un’opposizione nei confronti delle scuole stilistiche insegnate nelle 
Accademie, ma anche un modo intuitivo e schietto di fare architettu-
ra, più diretto dei ragionamenti sulla Sachlikeit promossi dai razio-
nalisti tedeschi (Rovira 2000, 204-5).
Ma limitarsi agli aspetti visibili dell’architettura non è sempre 
saggio. Mentre le case mediterranee sono costituite da volumi mas-
sicci, con muri spessi e tecnologie costruttive antiche, le case del 
Movimento Moderno spesso tendono a smaterializzare le masse mu-
rarie. Ad esempio la villa Stein a Garches (1926) di Le Corbusier ri-
duceva i muri (intonacati di bianco) a pure superfici da comporre se-
condo regole geometriche basate sulla sezione aurea; nella Casa del 
Fascio di Como (1932-36), di Giuseppe Terragni (1904-41), la gabbia 
strutturale si contamina invece con le masse grazie ad una raffina-
ta geometria. Le case del Movimento Moderno prevedevano quasi 
sempre processi di prefabbricazione e standardizzazione degli ele-
menti costruttivi in modo da ridurre i costi. Infatti la ricerca sui te-
mi espressivi dell’architettura tendeva a coniugare da un lato la mas-
sima semplificazione formale, in coerenza con il rifiuto degli stili e 
degli ornamenti delle architetture storiciste ed eclettiche, dall’altro 
l’uso di tecniche costruttive avanzate fra cui l’uso del cemento ar-
mato, dell’acciaio e del vetro. Quindi il riferimento alla mediterra-
neità riguarda un’immagine ideale di ordine e armonia, un ritorno 
alla purezza e all’origine che le case del moderno evocano attraver-
so riferimenti, allusioni e metafore (Gravagnuolo 1994, 9). Si tratta 
della componente ‘narrativa’ presente in ogni architettura per cui 
essa, oltre a fornire prestazioni concrete e funzionali (abitare, pro-
teggere, esporre, creare luoghi di aggregazione, etc.), rappresenta, 
esattamente come un romanzo o una poesia, delle ‘storie’ legate al-
26 Jacobus Johannes Pieter Oud (1890-1963) fu un architetto olandese influenzato da 
Hendrik Petrus Berlage (1856-1934), forse il più grande immediato predecessore del 
Movimento Moderno. Insieme a Theo Van Doesburg (1883-1931) e Piet Mondrian (1872-
1944) fondò la rivista De Stijl (1917) dove il neoplasticismo con i suoi principi di ordine, 
chiarezza, semplicità e razionalità, rappresentava uno delle ‘varianti’ di maggiore in-
teresse del Movimento Moderno. Una delle preoccupazioni di Oud riguardava il carat-
tere sociale dell’architettura e, di conseguenza, il raggiungimento di una costruzione 
economica. I risultati più importanti della sua opera – sobria e funzionale – si trovano 
nel campo delle costruzioni standardizzate. Le sue case al Weissenhof di Stoccarda, 
pensate per un’edificazione ‘in serie’ (così come a Rotterdam, dove lavorò come archi-
tetto comunale), erano un punto di riferimento indiscusso per la modernità ‘eroica’. La 
sobrietà e la pulizia formale delle case realizzate a Stoccarda da Oud, necessarie per 
conseguire un’edificazione in serie ed economica, mostravano evidenti analogie for-
mali con le case di Sant Pol de Mar.
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la vita degli uomini. Così repertori formali simili (pareti intonacate 
di bianco, assenza di ornamentazione, etc.) poterono essere associa-
te a riferimenti diversi e persino opposti a seconda del contesto in 
cui sorgevano. Nell’architettura razionalista, per lo meno nel conte-
sto dei Paesi mediterranei come Spagna e Italia, sembrava contare 
di più il ‘come’ rispetto al ‘cosa’: ciò che rendeva veramente moder-
na una costruzione non era solo l’uso di materiali e tecniche di co-
struzione innovativi ma soprattutto il modo con cui essi erano utiliz-
zati per conferire una forma all’architettura. Giuseppe Pagano, nel 
1931, aveva sottolineato come il ‘nuovo’ della modernità stesse nella 
ricerca di diversi modi di percepire lo spazio, nel rapporto tra vuoto 
e pieno oppure nei ritmi (Pagano 1931, 61). Inoltre egli riteneva che
parlare di materiali moderni è improprio. Si deve parlare di impie-
go moderno dei materiali. È qui che viene misurato il valore dell’ar-
chitettura e implicitamente dello stile […]. I materiali sono parole 
che diventano poesia, note che diventano musica, soltanto per la 
volontà dell’artista che le sceglie le compone, le impiega le plasma 
nella unità della sua opera […]. Questa è la poesia del materiale. (61)
Comprendiamo meglio, a questo punto, l’interessamento di un poeta 
come Foix nei confronti dell’architettura. L’architettura ha un ver-
sante umanistico intrecciato con quello tecnico i cui strumenti criti-
ci hanno dei parallelismi con quelli delle discipline letterarie.
A sostegno di questa tesi possiamo notare come nel contesto spa-
gnolo e nell’ambito della disciplina architettonica Oriol Bohigas, ol-
tre ad esercitare brillantemente la professione di architetto con re-
sponsabilità importanti nella città di Barcellona, dedicò molto del 
suo tempo a scrivere libri e articoli attraverso i quali ha lasciato un 
pensiero sulla città e sull’architettura che ha influenzato largamen-
te la concezione dell’architettura e la progettualità di moltissimi ar-
chitetti negli anni Ottanta e Novanta.
Tornando alla mediterraneità potremmo affermare che tale riferi-
mento, oltreché le case anonime realizzate ‘senza architetti’, riguar-
dò soprattutto Le Corbusier e la sua volontà di ancorare l’immagine 
dell’architettura moderna a un ordine classico, senza tempo e auto-
revole, rappresentato da architetture alla radice della civiltà occi-
dentale, come il Partenone visitato nel corso del viaggio compiuto nel 
1911 grazie al quale ‘scoprì’ il classicismo, richiamato in Verse une 
architecture e sopra tutto in Voyage d’Orient (1965).
Nel 1928 Gio Ponti, architetto milanese strettamente legato alla ri-
nascita architettonica di Barcellona, la cui presenza, come abbiamo 
detto, era assolutamente ‘centrale’ nelle triennali degli anni Trenta, 
aveva parlato sulla rivista Domus, di cui era direttore, delle case di 
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Pompei27 e aveva individuato un punto di contatto tra antico e moder-
no, esattamente nel rapporto tra lo spazio interno e lo spazio esterno 
(De Simone 2011, 137). Non casualmente fu lo stesso Ponti a pubbli-
care, per la prima volta a Milano (e verosimilmente anche in Italia), 
un’architettura moderna di Barcellona nel numero 240 di Domus (no-
vembre 1949), con un suo articolo intitolato «Dalla Spagna» scritto a 
seguito del soggiorno a Barcellona in occasione della V Assemblea Uf-
ficiale Nazionale degli Architetti. In questo articolo si discusse il tema 
della purezza dell’architettura tradizionale prendendo come esempio 
le costruzioni spontanee viste a Ibiza, in cui Ponti notò «alcuni sug-
gerimenti sorprendenti di purezza per il nostro lavoro e alcune somi-
glianze sorprendenti con il gusto moderno» (Ponti 1949, 1). L’articolo di 
Ponti proseguiva con un servizio su due edifici residenziali di José An-
tonio Coderch a Sitges, le case Compte (1946) e Garriga Nogués (1947) 
(Pizza, Rovira 2000, 176, 179) di cui si sottolineava la buona spaziali-
tà. Inoltre si osservava come il termine spagnolo vivienda rimandasse 
a un’idea di abitare (di ‘vivere’) più articolata e completa di quella ri-
chiamata dalla machine à habiter di Le Corbusier: la casa Compte in-
fatti, a differenza della Garriga Nogués, che prevedeva un’organizza-
zione per stanze, articolava gli spazi attorno al patio «concepito solo 
per la delizia del vivere (che è la funzionalità più felice)» (Ponti 1949, 4). 
Infatti, come correttamente osservato da Ponti e già rilevato da Le 
Corbusier, il patio è tipologicamente molto antico ed è anche uno dei 
caratteri essenziali della casa mediterranea; lo troviamo nella casa 
dei greci e dei romani, in quelle spontanee sulle coste, e nel Movi-
mento Moderno: la villa di Figini e Pollini che Foix visitò alla Trien-
nale è un esempio molto chiaro.
Come si è accennato Foix ebbe contatti con Pietro Maria Bardi 
(1900-99), uno dei personaggi centrali dell’architettura italiana du-
rante il fascismo. Bardi era imprenditore intellettuale, giornalista e 
soprattutto carismatico ‘referente culturale’ di Giuseppe Bottai.28 Ol-
tre a organizzare la II Mostra per l’Architettura Razionale a Roma nel 
1931, Bardi si dedicò ad un’intensa attività di pubblicista: nel pam-
phlet Rapporto sull’Architettura (per Mussolini) ribadiva la necessità 
di un’arte e un’architettura dinamiche e moderne verso le quali fa-
scismo e Razionalismo dovevano orientarsi, mentre dalle pagine del 
giornale L’Ambrosiano auspicò che l’architettura moderna divenisse 
‘Arte di Stato’. Egli fu anche il cofondatore della rivista Quadrante, da 
lui diretta a partire dal 1936 insieme a Massimo Bontempelli (1878-
27 Nel processo di sviluppo del Movimento Moderno ha un certo rilievo anche la vi-
sita fatta da Le Corbusier a Pompei nel 1911, dove prese abbondanti appunti realizzan-
do numerosi disegni e fotografie.
28 Giuseppe Bottai (1895-1959) fu ministro delle Corporazioni dal 1929 al 1932 e poi 
governatore di Roma e uno dei principali artefici della strategia per far divenire l’ar-
chitettura moderna o razionalista un’arte di riferimento per il fascismo.
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1960). Entrambi intendevano collegare la rivista all’esperienza del 
Gruppo 7,29 uno dei capisaldi del razionalismo milanese, e dialoga-
re con la ‘sinistra’ fascista, la parte più colta e intellettuale del regi-
me in opposizione alle correnti violente e becere di cui erano prota-
gonisti personaggi come Achille Starace, segretario del partito. Nel 
numero 1 di Quadrante fu presentato un programma di architettura 
che rimarcava l’identificazione tra razionalismo e arte fascista. Ta-
le programma fu firmato da Luigi Figini, Gino Pollini, Piero Botto-
ni, Mario Cereghini, Ernesto Griffini, Pietro Lingeri e dal gruppo di 
architetti che erano appena diventati lo studio BBPR cioè Gian Luigi 
Banfi, Lodovico Barbiano di Belgiojoso, Enrico Peressutti ed Erne-
sto Nathan Rogers, che diverrà assolutamente centrale sia a Milano 
che a Barcellona nel secondo dopoguerra.
29 Formato nel 1926 da L. Figini, G. Frette, S. Larco, G. Pollini, C.E. Rava, G. Terra-
gni, e U. Castagnoli, sostituito dopo pochi mesi da A. Libera, come unione di studenti 
della Scuola Superiore di Architettura del Politecnico di Milano.
Figura 5 V Triennale di Milano 1933: Villa-studio per un artista di L. Figini e G. Pollini. Fondo Figini Pollini 
Archivio del ’900, Museo di arte moderna e contemporanea di Trento e Rovereto. 
© MART Rovereto
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Figure 6 V Triennale di Milano 1933: 
patio di ingresso nella Villa-studio 
per un artista di L. Figini e G. Pollini. 
A.C. nr. 28, Biblioteca Nazionale di Spagna
Figura 7 V Triennale di Milano 1933: 
patio di ingresso nella Villa-studio 
per un artista di L. Figini e G. Pollini. 
 A.C. nr. 29, Biblioteca Nazionale di Spagna
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Quadrante assunse fin da subito un atteggiamento radicale soste-
nendo il Movimento Moderno e il suo radicamento internazionale. Fu-
rono infatti pubblicate architetture già importanti di Mies Van Der 
Rohe, Le Corbusier, Walter Gropius (1883-1969) e Terragni, ovvero 
la villa Tugendhat, la villa Savoye, il quartiere Siemensstadt, insie-
me a edifici di architetti italiani fra cui il Novocomum dello stesso 
Terragni e la fabbrica De Angeli Frua di Figini e Pollini, equiparan-
do quindi i secondi ai primi (De Simone 2011, 98).
Quadrante documentò inoltre l’attività del GATCPAC pubblicando 
nel numero 13 il progetto di sistemazione del lungomare di Barcel-
lona, la Ciutat de Repòs i Vacances.
Possiamo dare qualche riferimento, per concludere, alla Villa-stu-
dio di Figini e Pollini [fig. 5]. Si tratta di un edificio ad un solo piano 
il cui perimetro è delimitato da un rettangolo aureo: all’interno di 
questo limite lo spazio è organizzato in pianta secondo tre rettango-
li minori disposti in modo da formare una H rovesciata e deformata, 
su cui si sovrappongono due quadrati di dimensioni diverse che cor-
rispondono ai patii. Al centro dell’edificio, parallelamente al lato mi-
nore nel rettangolo aureo, troviamo la sala da pranzo con il soggior-
no mentre verso l’esterno ci sono la camera da letto, lo studio, l’ufficio 
e le aree di servizio. Il sistema strutturale è costituito da sottili pi-
lastri metallici a sezione quadrata, impostati su una griglia regolare 
che influenza, ovviamente, la modulazione dello spazio. I pilastri si 
separano dai tamponamenti in gran parte dell’edificio, una soluzio-
ne che ha assunto il ruolo di manifesto nell’architettura razionalista.
Si notano similitudini tra questa casa e il Padiglione di Barcello-
na (1929) di Mies, sia nella spazialità, sia nel ricorso a opere d’ar-
te (in particolare il cavaliere di Fausto Melotti e una figura di Lucio 
Fontana) per costruire fondali prospettici [figg. 6-7]. Tuttavia, contra-
riamente al Padiglione di Barcellona, l’edificio di Figini e Pollini si 
mostra introverso, in quanto il volume è composto da una massa mu-
raria compatta, appena perforata da finestre oblunghe. È evidente 
che non vi è alcuna concessione al decorativismo del Novecento: le 
forme dei volumi sono nette e sobrie e i materiali si mostrano per ciò 
che veramente sono.30 A tal fine hanno chiaramente contribuito an-
che i mobili moderni costruiti in tubi di acciaio cromato, legno lacca-
to e vetro, che compongono un ambiente domestico, il cui valore era 
complementare all’architettura figurativa, vale a dire che gli stessi 
mobili non avrebbero avuto la stessa pregnanza se collocati in una 
casa caratterizzata dalla presenza di decorazione.
30 Nell’architettura decorativista i materiali da costruzione considerati meno rap-
presentativi erano quasi sempre rivestiti: ad esempio gli apparati stilistici e ornamen-
tali realizzati in stucco, gesso e anche in cemento rivestivano le murature realizzate 
in mattoni. Nel Movimento Moderno, al contrario, esporre la verità costruttiva e la re-
ale natura dei materiali è considerato un obbligo ‘morale’.
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4 Conclusioni
Le Triennali di architettura di Milano sono state, per tutto il XX se-
colo, una delle manifestazioni europee più importanti per sperimen-
tare e scambiare proposte disciplinari. Alcune Triennali (1933, 1936, 
1951, 1957) ebbero un impatto particolare sullo sviluppo dell’archi-
tettura a Barcellona, con la presenza di importanti architetti e desi-
gner della stessa Catalogna in diversi padiglioni della mostra.
La Triennale del 1933, che Foix visitò, mise in luce alcune tema-
tiche che connettono Milano e Barcellona attraverso l’architettura 
moderna ovvero la casa, la mediterraneità e l’affermarsi di una rela-
zione dualistica tra antico e contemporaneo: da un lato la ricerca di 
modalità innovative di concepire l’abitare in base a principi certi e 
oggettivi, dall’altro la ricerca di una radice artistica e poetica nell’or-
dine antico degli edifici mediterranei.
La visita consentì al nostro poeta-giornalista di rafforzare il suo 
avanzato spirito europeo. Erano presenti progettisti come Luigi Fi-
gini e Gino Pollini, che realizzeranno opere importanti nella ripresa 
post-bellica della Milano moderna, ma anche personaggi come Pietro 
Maria Bardi, grande regista culturale del regime che, dopo la scon-
fitta del fascismo italiano, fu costretto all’esilio in Brasile per il suo 
coinvolgimento con la dittatura.
Foix ci ha lasciato in eredità la testimonianza della visita in un 
articolo pubblicato in La Publicitat e ha fatto riferimento più volte 
per iscritto a quel viaggio in Italia e Jugoslavia. Ha scritto due poe-
sie, incluse nel libro On he deixat les claus…, e prese riferimenti dal 
mondo dell’architettura italiana del Movimento Moderno per i suoi 
articoli sulla cultura, l’arte e l’architettura ma anche per molte delle 
poesie scritte fino agli anni Trenta così come per le poesie e le pub-
blicazioni che continuerà a scrivere per moltissimi anni dopo la guer-
ra civile Spagnola.
Il viaggio in Italia e la visita alla Triennale ebbero quindi ripercus-
sioni sulla cultura catalana, in particolare a partire dal 1949, quando 
Eugenio d’Ors, Francesc Mitjans, Oriol Bohigas, Antoni de Moragas, 
il Gruppo R, etc. con l’approvazione del regime franchista riprese-
ro i percorsi della modernità architettonica che erano stati interrot-
ti durante la guerra nel triennio 1936-1939 e durante il primo dopo-
guerra negli anni Quaranta.
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